
3.000 miliardi di euro). È quindi evi-
dente il potenziale di crescita, sia al-
l’interno delle “comunità” già esisten-
ti sia attraverso l’estensione di questi

modelli a filiere che li hanno, a
tutt’oggi, assai poco adottati.
L’osservazione attenta del fe-
nomeno fatturazione elettro-
nica in Italia negli ultimi cin-
que anni ha evidenziato come
vi sia un naturale “trend” di
diffusione di queste soluzioni,
anche solo sulla base della
pressione competitiva interna
al mondo delle imprese. Que-
sta spinta è tuttavia lenta e

tenderebbe a coinvolgere le PMI “a
macchia di leopardo”, in primis quel-
le che partecipano a comunità EDI at-
tive o che hanno importanti clienti o
fornitori che impongono l’uso di so-
luzioni digitali. In tale contesto, un
ruolo propulsivo per la diffusione più
omogenea dei modelli di fatturazione
elettronica potrà essere giocato da
soggetti aggregatori che hanno rela-
zioni – e quindi influenza – su molte-
plici PMI (associazioni, banche, com-
mercialisti e così via). È fondamenta-
le che tali soggetti, che rivestono un
ruolo non di sola facilitazione opera-
tiva (comunque importante) ma so-
prattutto di diffusione e crescita cul-
turale, siano quindi essi stessi convin-
ti del valore della fatturazione elettro-
nica e della digitalizzazione dei pro-
cessi, per loro stessi e per le PMI con
cui si relazionano.

GIUGNO � 3736 �

UN PARADOSSO
TUTTO ITALIANO
La fatturazione elettronica come defininta dal legislatore è fenomeno

marginale, ma questo scambio di fatture è realtà per molte imprese.

D E M A T E R I A L I Z Z A Z I O N E

L
a fatturazione elettronica “pu-
ra” a norma di legge è un feno-
meno ancora marginale in Ita-
lia, anche per la ormai cronica

mancanza del decreto attuativo del-
l’obbligo di fatturazione elettronica
nei confronti della Pubblica Ammini-
strazione. Sono infatti poche unità le
aziende in Italia che già hanno svilup-
pato o stanno per implementare mo-
delli di fatturazione elettronica “pura”
a norma di legge e che comprendono
accordo tra le parti, scambio di fatture
firmate digitalmente e conservazione
a norma delle fatture in solo formato
digitale.

Risultano invece essere molte le im-
prese che “si fermano” alla sola con-
servazione sostitutiva e ancor di più
quelle che partecipano a sistemi di in-
terscambio di fatture in formato elet-
tronico senza però aggiungere la
componente di conservazione sosti-
tutiva, una situazione quest’ultima
concettualmente “a un passo” dalla
fatturazione elettronica a norma di
legge. I motivi di questo apparente
“paradosso” vanno ricercati, da un la-
to, nel reale salto culturale che distin-
gue i modelli di veicolazione elettro-
nica delle fatture – e necessitano di un
accordo con soggetti esterni all’orga-
nizzazione – dal modello più elemen-
tare di sola conservazione sostitutiva
– gestibile all’interno di ciascuna sin-

gola organizzazione. Dall’altro lato,
alcuni requisiti procedurali previsti
dalla legge italiana per attuare il mo-
dello della fattu-
razione elettroni-
ca pura – per
esempio, l’obbli-
go di portare in
conservazione le
fatture entro 15
giorni dal ricevi-
mento (o dal-
l’emissione) – co-
stituiscono un
fattore di inibi-
zione verso quelle organizzazioni che
già attuano modelli di spedizione
elettronica delle fatture con una qual-
che forma di accordo tra le parti (o col
provider). Ovviamente, la reale par-
tenza dell’obbligo di fatturazione
elettronica nei confronti della PA po-
trebbe costituire un “irresistibile” fat-
tore di spinta e, forse, anche l’occasio-
ne per rivedere alcune “spigolosità”
della normativa italiana che ancora
richiedono di essere “limate”.

Sono, invece, in continua espansione
gli altri modelli di fatturazione elet-
tronica, quali la conservazione sosti-
tutiva delle fatture o di altri documen-
ti contabili, la veicolazione telematica
di fatture e altri documenti del ciclo
dell’ordine nei sistemi EDI, o attraver-
so altre soluzioni di interscambio do-

cumentale. Sono infatti alcune mi-
gliaia – tra 2.000 e 3.000 – le imprese
che hanno adottato o stanno appli-

cando modelli di conservazio-
ne sostitutiva di fatture o di al-
tri documenti a valenza fiscale
o civilistica, quali scritture
contabili, contratti, documen-
ti di trasporto. La dinamica è
molto sostenuta in termini di
tassi percentuali di crescita an-
no su anno, anche se il livello
di adozione in assoluto è anco-
ra limitato. Le soluzioni di con-
servazione sostitutiva delle

fatture sono spesso parte di progetti
di gestione documentale e frequente-
mente ne costituiscono un’estensio-

ne. Con l’esclusione di qualche ecce-
zione, non includono invece modelli
di fatturazione elettronica “pura” a
norma di legge. Al più, in numerosi
casi, comprendono funzionalità di
veicolazione (o ricezione) multi-ca-
nale, ma sempre con la prospettiva di
soluzioni “interne” volte alla gestione
della complessità esterna (percepita
ancora come “meramente esogena”
rispetto ai confini dell’impresa).

Lo scambio di fatture su reti EDI – di
filiera oppure create da grandi impre-
se – è uno dei fenomeni più interes-
santi, per numero di imprese coinvol-
te e per prossimità alla fatturazione
elettronica “pura” a norma di legge.
Sono, nel complesso, diverse decine
di migliaia in vari settori le imprese
che con modelli diversi – dalle rela-
zioni bilaterali guidate da un’azienda
leader di filiera alle reti intermediate
da un’associazione di filiera o da uno
o più provider di servizi EDI – scam-

A N A L I S I

La reale partenza
dell’obbligo
di fatturare

elettronicamente
nei confronti

delle PA può essere
fattore di spinta

biano in formato elettronico le fatture
o alcuni dei documenti del ciclo del-
l’ordine propedeutici a un futuro
scambio elettronico anche delle fat-
ture. La dinamica
di crescita è so-
stenuta, grazie al-
l’estensione con-
tinua delle comu-
nità EDI e in virtù
dell’azione di
certe imprese
m e d i o - g r a n d i .
Nel complesso, il
valore scambiato
“in formato elet-
tronico” attraverso questi modelli
ammonta a circa 150-200 miliardi di
euro, tra il 5% e il 7% del valore com-
plessivo degli scambi B2b (pari a circa
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Interessante
è il caso

di scambio
di fatture su reti

EDI di filiera
o create da grandi

imprese

di Alessandro Perego, Responsabile scientifico dell’Osservatorio Fatturazione Elettronica e Dematerializzazione

School of Management del Politecnico di Milano, www.osservatori.net
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L'OsservatorioFatturazioneElettronicaeDematerializzazionedellaSchool
ofManagementdelPolitecnicodiMilanonasceconl'obiettivodidimostrare

ilvalore legatoall’adozionediprocessidi fatturazioneelettronicaedicontribuire
amuovere ilsistemaPaeseversounapiùsignificativaematuraadozione
dellostrumento.Lafatturaèinfattiundocumentocardinedelcicloordine-consegna-
fatturazione-pagamento, inquantocostituiscel’elementodi ‘unione’ (o ‘separazione’)
traduemacro-aree: ilciclooperativo-commerciale-logistico,checomprende
loscambiodiordini,notedicarico,bollediaccompagnamentoefatture; ilciclo
amministrativo-finanziario,chepartedalle fattureesisviluppaconordinidi incasso
epagamento,contabilibancarie,finoadestratticontocommercialiefinanziari.
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